VOI SIETE TUTTI FRATELLI
Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12
27 FEBBRAIO 
Gesù rivela ai suoi discepoli che nella religione vera sempre può insinuarsi la religione falsa. Se si insinua la religione falsa, anche la Parola si trasforma in falsità e menzogna, la teologia, la morale, l’ascesi, il culto, tutta la vita. È il solo problema della religione vera: non divenire mai religione falsa. Nell’Antico Testamento era il Signore, per mezzo dei suoi profeti, che sempre vigilava, correggeva, ammoniva, riportava la religione vera nella sua purezza. Nel Nuovo Testamento, spargendosi i figli della luce in ogni angolo della terra, spetta sì agli apostoli e ai loro successori vigilare perché questo non accada, ma anche ad ogni singolo discepolo di Gesù incombe il gravissimo obbligo di conservarsi nella vera religione, altrimenti si crede non solo invano, ma anche peccaminosamente, perché si distrugge il corpo di Cristo e la sua vita. San Paolo vede lo sfacelo di questa trasformazione e subito interviene con tempestività. Tutte le sue Lettere hanno un solo fine: ridare alla religione la sua verità, trasformata in falsità in un tempo rapidissimo. È bastato che Mosè salisse sul monte per parlare con il Signore e subito, in un solo giorno la vera religione divenne idolatria.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

San Paolo nota che le comunità da lui fondate o erano già passate alla falsa religione o stavano per passare. Rivolgendosi a Galati, così dice loro, con forza di Spirito Santo.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Cfr Gal 5,1-26). 

La vera religione è purissima obbedienza alla Parola di Dio, di Cristo Gesù. Si esce dalla Parola, non si obbedisce ad essa, si è già nella falsa religione, falsa fede. Chi è il fratello per il fratello? È colui che lo riscatta, ma anche lo serve dalla vera fede. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fratelli gli uni degli altri.

